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filo diretto con i lavoratori 

Le disastrose 
condizioni dei 
marittimi sulle 
«navi-ombra» 
' In uno degli ultimi numeri 

del Foro italiano è stata pub
blicata una sentenza penale 
del Tribunale di Genova rela
tiva al naufragio della moto
nave Seagull, battente ban
diera liberiana. Il fatto è ab
bastanza remoto (1974) ed an
che la sentenza è ormai di 
circa un anno fa. Ma forse 
proprio questa è una ragione 
in più per parlarne, perchè 
dimostra che altro tempo è 
passato senza che si sia fat
to nulla sul piano legislativo. 
Comunque è giusto che que
sta rubrica (la quale non ha 
ancora avuto occasione di oc
cuparsi di lavoro nautico) 
proponga all'attenzione dei 
lettori la sentenza di cui so
pra, anche se non recentissi
ma, perchè essa è un impor
tante documento delle vergo
gnose condizioni in cui si svol
ge il lavoro su certe navi e 
della piaga rappresentata dal 
fenomeno delle « bandiere 
ombra». :' 

La Seagull, costruita l nel 
1947, aveva, alla data del nau
fragio, 27 anni. Che cosa ciò 
significhi lo dicono non solo 
le statistiche, ma soprattutto 
il fatto che la Liberia (che 
pure è il Paese delle « bandie
re ombra » e che certo non si 
distingue per la severità dei 
controlli, se è vero che nel ', 
ventennio 1951-1970 ha avuto . 
perdite marinare superiori . 
del cento per cento a quelle 
delle navi battenti bandiera 
reale), ha bloccato, in questi 
ultimi tempi, la immatricola
zione di navi con più di ven-
t'anni di vita. • La sentenza, 
poi, è tutta una continua di- . 
mostrazione di ciò che si sa
rebbe dovuto fare per conte
nere i guasti della vecchiaia 
e che invece non fu fatto; 
tutto un inesauribile raccon
to di precedenti vicende (in
cendio ed esplosione a bordo > 
con morte e ferimenti di ma
rittimi; falle tappate con ce
mento; acqua che entrava da
gli oblò; anormali movimenti . 
di rollio e beccheggio; navi
gazione con sbandamento di 
alcuni gradi) che avrebbero 
dovuto sconsigliare l'ulteriore 
uso della nave. Le stesse au
torità straniere non erano più . 
disposte a tollerare: pochi 
mesi p'rirria del naufragio la 
autorità marittima liberiana 
aveva invitato gli armatori a 
porre fine alle « continue de
ficienze.». della Seagull, e già • 
il comandante di porto di 
Douala aveva invano minac
ciato che « misure molto seve
re saranno prese contro que
sta imbarcazione se non sarà 
in stato di navigabilità du
rante il prossimo soggiorno 
nel nostro porto». - - \:•••': 
' La Seagull non aveva nem- ' 
meno un normale organico di 
ufficiali: fungeva da secondo 
un radiotelegrafista di 22 an
ni e il terzo ufficiale non 
esisteva, anche se, saltuaria
mente, vi era un carpentiere 
che ne assumeva il ruolo. Peg
gio che mai in macchina: dei 
quattro ufficiali nessuno era 
in possesso di una patente che • 
lo abilitasse a tali funzioni. 
Perfino il combustibile era 
di stretta misura e pare che 
anche r questo, - impedendo 
cambiamenti di rotta al mo
mento della tempesta, abbia 
giocato la sua parte nel nau
fragio. 

Dopo tutto ciò, ci si aspet
terebbe che fosse facile an- : 
dare alle responsabilità ed af
fermarle penalmente a carico 
dell'armatore. E invece che : 
cosa si trova? Una società 
svizzera, la « Seagull Shipping ; 

Company», con sede ufficiale 
in Monrovia (Liberia) presso 
gli uffici dell'associazione de
gli armatori e sede effettiva -
in Zurigo, presso Io studio di 
un fantomatico aw. Kolb, che 
ne figura direttore. Ma il Tri
bunale di Genova scopre che 
una società italiana, pur rive
stendo apparentemente la 
qualità di agente, è in realtà 
quella che fa tutto, che gesti
sce la nave come cosa pro
pria; identifica quindi i tito
lari di tale società. li sotto
pone a processo, li condanna. 
• Ma quante volte è possibile 
giungere a un simile risulta
to? Si troveranno sempre le 
condizioni (di attenzione del
l'opinione pubblica e di im
pegno morale dei familiari 
delle vittime) che nel caso 
particolare hanno favorito la 
ricerca della verità? Si tro
veranno sempre dei giudici 
disposti a scavalcare (il che 
è giuridicamente non facile) 
lo schermo della società stra
niera. per trovare gli arma
tori reali? • * 

H problema (che non è pro
blema di profitto, ma di igno
bile speculazione parassitaria. 
di cui fanno le spese non so
lo i lavoratori, ma anche gli 
imprenditori marittimi galan
tuomini, sottoposti alla sleale 
concorrenza delle bandiere 
ombra) non è ovviamente ri
solvibile a livello di corag
giose decisioni giudiziarie. 
ma esige un organico inter
vento legislativo. Ciò è per
fettamente avvertito dalla 
sentenza del Tribunale di Ge
nova, che si chiude con que
ste parole: • L'esistenza di na
vi battenti bandiera ombra po
ne in verità due ordini di 
problemi fondamentali: il ri
schio di una concorrenza slea
le». e la minaccia che può 
derivare per l'insieme della 
gente di mare dalla insuffi
cienza delle norme di sicu
r o » e della loro applicazio
ne. Se questa è in larga parte 
materia per il futuro legisla
tore, è stato però già affer
mato dall'art. 41 della Costitu
itone che l'iniziativa economi
ca privata non può svolterai 
m contrasto con l'utilità so-
alterna* A ami aaaà^a^atft maa\ VamOmaVat 

borifc, Élta dignità uiuftfimV*. 

Le mansioni * ^ 
compatibili con 
le condizioni 
dell'invalido 
Signor direttore, 

sono un invalido di guerra 
di 56 anni, avviato al lavoro, 
in forza delta legge n. 482-
196S sulle assunzioni obbliga
torie, presso un grande ma
gazzino che occupa circa 60 
operai, il • datore di lavoro 
mi ha incaricato della puli
zia dei locali da effettuarsi 
con un aspirapolvere. Tale ti
po di mansioni si sono però 
rivelate, per via della polve
re, assai nocive per la mia 
salute, ma, alle mie proteste 
ed alla richiesta di essere as
segnato ad altri compiti, il 
datore di lavoro, che sostie
ne di non potermi adibire a 
mansioni diverse, mi ha det
to: « O l'aspirapolvere o il 
licenziamento ». 

Domando se ciò è giusto e 
che cosa posso fare per non 
perdere il posto di lavoro 
senza rovinare il mio già pre
cario stato di salute. 

ANTONIO D'ADAMO 
- (Scauri - Latina) 

Ci asteniamo dal fare con
siderazioni, peraltro • ovvie, 
sul ricattatorio atteggiamento 
del tuo datore di lavoro. Ciò 
che afferma è comunque del 
tutto inesatto, poiché egli è 
per legge tenuto ad assegnar
ti a mansioni compatibili con 
le tue condizioni di salute, 
sempre che l'accertamento sa
nitario appositamente previ
sto dall'art. 20 della legge 
2-4-1968 n. 482 risulti a te fa
vorevole, come ci pare, sulla 
base di quanto da te esposto, 
assai probabile. ... 

In termini più a operativi » 
occorrerà che tu, come preve
de l'articolo citato, faccia ri
corso al collegio medico del
la tua provincia (meglio che 
tu ti rivolga, per assistenza, 
alla Camera del lavoro) chie
dendo che lo stesso decida 
sulla compatibilità del • tuo 
stato fisico con le mansioni 
che ti sono state affidate. 
Allorché il collegio medico 
avrà deciso, in senso a te fa
vorevole, affermando che tu, 
per via delle tue condizioni 
di salute, non puoi svolgere 
i compiti ancor oggi attribui
titi, il tuo datore di lavoro 
sarà tenuto ad assegnarti ad 
una diversa occupazione che 

: non sia per te nociva. In ca-
: co di sua mancata ottempe-, 

ranza, potrai rifiutare le man-. 
sioni attuali ed egli sarà u-
gualmente obbligato a corri
sponderti la normale retribu
zione. . , ... . . . . . . . . . 
; Un'ultima •' considerazione: 

nel tuo, come ih centinaia di 
altri casi, assistiamo ad una 
deprecabilissima « inattività » 
degli organi ' preposti dalla 
legge, alla vigilanza sulla sua 
applicazione. E* necessario 
che, anche attraverso il sin
dacato, tu solleciti l'Ispetto
rato del Lavoro affinchè in-

* tervenga e compia gli oppor
tuni controlli, colpendo le ir
regolarità e gli abusi del da
tore di lavoro con le sanzioni, 
in alcuni casi anche di carat
tere penale, previste dalla leg
ge. ' • ' • ' • . 

Anticipi sulla 
liquidazione 

Un importante principio è 
stato affermato dalla Cassa
zione (10 maggio 1977 n. 987, 
in / diritti dei lavoratori n. 9, 
pag. 37): gli anticipi sulla li
quidazione non ' possono es
sere rivalutati in danno del 
lavoratore al momento della 
cessazione del rapporto. •.; 

" ' Accade infatti frequentemen
te che il lavoratore, in corso 
di rapporto, chieda ed otten
ga un anticipo sulla futura 
liquidazione, e - ancora più 
spesso che venga unilateral
mente licenziato, liquidato e 
subito riassunto dal datore 
di lavoro, specie, ad esempio, 
in caso di passaggio di ca
tegoria (da operaio a impie
gato, o da operaio a interme
dio o da intermedio a impie
gato). Questi licenziamenti 
fittizi non hanno alcuna in
cidenza sulla continuità del 

- rapporto e dunque al mo
mento della cessazione finale 
del rapporto stesso l'indenni
tà di anzianità deve essere cal
colata integralmente per l'in
tera anzianità di servizio, de-
dotto soltanto l'importo mo
netario di quanto a suo tem
po già liquidato, e non quel
l'importo monetario rivaluta
to fino al momento della ces
sazione finale del rapporto. 
Questo — ha osservato la 
Cassazione — perchè anche 

: nel corso del rapporto un la
voratore ha già un credito per 
indennità di anzianità. : — 

| h Anche questa ultima affer
mazione è assai importante, 

r perchè abilita il lavoratore ad 
atti conservativi (esempio: se
questri) a tutela dei diritti 
già maturati quando si pro
spetti una insolvenza arien-

. daie. > Ó ; •* : , r » ,-, 
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Giornata di lotta e manifestazione a Roma 

Perchè oggi si fermano 
le fabbriche alimentari 
Governo e imprenditori pubblici di fronte alla grave situazione del
l'Unidal - Pesanti inadempienze - I problemi dell'occupazione, del 
Mezzogiorno e del rilancio produttivo nel settore agricolo-alimentare 

Oggi i lavoratori • di * tutte 
le fabbriche alimentari si riu
niscono a Roma per affron
tare uno dei nodi più com
plessi e gravi della situazio
ne economica italiana e, in 
particolare, • della condizione 
e delle prospettive del Mez
zogiorno. La giornata di lot
ta è stata giudicata • dallu 
Confindustria. da dirigenti 
delle Partecipazioni statali e 
anche da alcuni gruppi poli
tici, come una pressante ri
chiesta allo stato di assisten
za e di protezione di fronte 
alla crisi strutturale e finan
ziaria che colpisce le impre
se pubblichs (SME e SOPAL), 
come d'altra parte anche mol
te imprese private. Quanto ci 
sia in questo giudizio di ma
lafede e di manovra politica, 
e quanto invece derivi da se
rie e motivate preoccupazio
ni, lo dimostra l'« affare Uni-
d a l ». -••;; ••••/. ••• • ' • ;..', 

Su questa azienda i è alla 
prova dei fatti la volontà del 
governo e degli imprenditori 
pubblici di affrontare seria
mente i problemi dell'occu
pazione, del Mezzogiorno, del 
risanamento finanziario e del 
rilancio ' produttivo, adottan
do il metodo della program
mazione e rinunciando ai col-
pi di mano, con un confron
to leale e costruttivo con le 
organizzazioni sindacali, assi
curando la possibilità di un 
controllo democratico da par
te del Parlamento. '• 
- E* vero, questo metodo lo 

prescrive senza ambiguità la 
legge per la riconversione in
dustriale; inoltre, esso è sta
to indicato come la via mae
stra della lotta contro l'infla
zione e contro la crisi dell'in
tesa programmatica tra i sei 
partiti approvata in Parla
mento; va • aggiunto, ' infine, 
che esso è l'unico idoneo a 
risolvere la terribile crisi im
prenditoriale e finanziaria che 
ha colpito le Partecipazioni 
Statali. Non ci sarebbe, quin
di, nessun bisogno di una co
si dura lotta degli operai, 
dei tecnici, ^ degli impiegati 
per richiamare il governo e 
i gruppi dirigenti delle im
prese pubbliche ad un loro 
elementare dovere. Ma pro
prio qui sta il punto più 
grave e pericoloso della vi
cenda: ministri e • dirigenti 
pubblici si presentano dopo 
molti mesi con un bilancio 
pesantissimo di inadempien
ze, di ritardi, di reticenze 
ormai al limite della mala
fede. -

E' noto infatti che a me
tà settembre — con ; alcuni 
mesi di ritardo e di fronte 
alla minaccia immediata del 
fallimento — governo e sin
dacati concordarono un pro
getto che prevedeva: a) •• la 
continuità produttiva di tutti 
gli stabilimenti almeno fino 
al 31 dicembre; b) l'apertura 
di un confronto sulla que
stione fondamentale del ruo
lo e della funzione delle Par
tecipazioni Statali nel settore 
dell'industria alimentare, so
prattutto di fronte alle esi
genze di sviluppo del Mez
zogiorno e dell'agricoltura; e) 
il confronto, nel contesto di 
organiche indicazioni sul pia
no di settore, per una ristrut
turazione degli stabilimenti di 
Milano che prevedesse anche 
la • necessaria mobilità della 
manodopera. 
'-"•• Ci si trova ora di fronte al
l'imminente pericolo di una 
paralisi ' produttiva dovuta 
alla mancanza di materie 
prime ~ e dei ' finanziamen
ti indispensabili; > i ministri, 
divisi da asperrimi contrasti, 
si rifiutano di - accettare ' il 
confronto sul programma di 
settore; resta una richiesta di 
licenziamenti al di fuori di 
ogni progetto complessivo. Ciò 
dimostra che i cinici sarca
smi sul «panettone di Sta
to» e la immotivata accusa 
rivolta ai lavoratori di cer
care con le loro lotte solo 
il soccorso dell'assistenziali
smo e del protezionismo (che 
sono stati sinora, è bene sot-

Fidanzati 
muoiono 

asfissiati in 
una villetta 

vicino a Roma 
ROMA — Tragica fine di due 
fidanzati romani, ieri, in una 
villetta nelle campagne tra 
Palestrina e S. Vito. I corpi 
senza vita di Giuseppe Nar-
dJello e Rossella Delle Mona
che sono stati trovati nel po
meriggio in una camera del
la piccola abitazione. Nello 
stesso locale un bracere ac
cora acceso, da cui si sono 
sprigionate le esalazioni che 
hanno ucciso la giovane cop
pia. . - : - -- . • 

Il giovane, di 21 anni, era 
insegnante in un istituto del
la capitale, mentre la ragaz
za, di 24 armi, lavorava co
me impiegata in una piccola 
azienda di proprietà di suo 
padre. La prima segnalazione 
della tragedia è arrivata nel 
pomeriggio ai carabinieri di 
S. Vito Romano: qualcuno, 
forse un conoscente, aveva 
raggiunto la villetta dove si 
trovavano i due giovani. Do
po avere suonato tarano ri
petutamente. ha fatto il giro 
della casa finché ha scorto 
in una delle stanze i corpi 
immobili dei fidanzati. 

Sul posto sono giunti i mi-
Mari di S. Vito e daOa te-
wmm di FalaiUlga^tastarne al 
tiratore Pietro rMterlco. che 
nasino sfolto m primo sopral
luogo. 

tolinearlo, gli elementi costi
tutivi del sistema di governo 
imposto alle PP.SS. dalle 
clientele democristiane), non 
possono essere considerati 
soltanto dei fatti isolati. So
no elementi di un comples
so gioco delle parti che coin
volge governo, imprese pub
bliche, « fronte » privatistico, 
e che dovrebbe condurre a 
questo bel risultato: demoli
re completamente la presen
za e la funzione delle Parte
cipazioni Statali in un setto
re considerato nell'intesa di 
governo come prioritario per 
lo sviluppo del Mezzogiorno, 
per la riforma dell'agricoltu
ra, per la ripresa dell'intero 
sistema economico nazionale. 

Prima ancora di entrare nel 
merito c'è dunque da doman
darsi questo: c'è davvero chi 
pensa che il movimento sin
dacale e le forze democrati
che possano tollerare un me
todo di governo in cui domi
nano le manovre politiche e 
gli intrighi, i colpi di mano 
improvvisi e i ricatti del ca
so per caso? Occorre imporre 
a tutti il rispetto e l'attuazio
ne delle intese raggiunte, oc
corre che anche nell'« affare 
Unidal » il modo di governa
re si uniformi finalmente alle 
condizioni reali del Paese e 
al nuovo quadro politico. • 

La prima condizione pregiu
diziale è quella di assicurare 
la continuità produttiva - se
condo l'accordo di metà set
tembre: quale credibilità può 
avere, infatti, il discorso sul 
futuro se mentre si discute 
le fabbriche chiudono? - -

Non si tratta di operare co
stosi salvataggi in ogni zona 
del Paese e a qualunque prez
zo. I lavoratori sanno bene. 
giacché l'hanno provato sulla 
loro pelle, che la richiesta di 
puri e semplici salvataggi as
sistenziali non solo dividereb
be il movimento, contrappo
nendo Nord e Sud, ma a gio
co lungo si rivelerebbe, come 
sempre, una pericolosa illu
sione. <; ••• -•>• ---.-,•.. 
- Cosa hanno chiesto, dun
que? Che la crisi produttiva 
e finanziaria dell'Unidal ve
nisse affrontata nel contesto 
di un piano di risanamento 
e di sviluppo di tutta l'in
dustria alimentare pubblica. 
Essi partono, giustamente, da 
questaJ convinzione: l'impre
sa pubblica deve conquistarsi 
un ruolo completamente nuo
vo e più efficace nel settore 
agricolo - alimentare ricondu
cendo le singole aziende a 
criteri di economicità e di 
efficienza; orientando il suo 
intervento nei settori di im
portanza strategica dove più 
pesante è la bilancia dei no
stri rapporti cbn l'estero e do
ve le multinazionali fanno ot
timi affari; contribuendo, in 
accordo con le cooperative, le 
aziende private e le strutture 
agricole, ad organizzare me
glio .il. mercato internò ed in
ternazionale per superare le 
distorsioni speculative e ie 
assurde strozzature attuali; 
promuovendo e organizzando 
la ricerca e l'innovazione tec
nologica. Solo le Partecipa
zioni Statali, inoltre, potreb
bero garantire un'organica e 
rigorosa priorità meridionali
sta. ' - • •••- • -• 

Si • deve operare con deci
sione, per ridurre il peso del
la crisi finanziaria e produt
tiva che grava sulle Parteci
pazioni Statali e che deriva 
oltre che dalla mancanza di 
un piano, anche da precise e 
gravi responsabilità gestionali 
e imprenditoriali dei gruppi 
dirigenti della SOPAL e della 
SME. .•;-- . 
' Da mesi ' i sindacati e le 

forze democratiche continua
no a chiedere un confronto 
di idee e di programmi su 
questi temi. Ma il confronto 
non c'è stato e non c'è an
cora. Intanto si sono scorpo
rati dalllTnidal alcuni settori 
decisivi (gli impianti del 
« freddo » e la rete commer
ciale); si sono fatte manca
re le materie prime causan
do il rischio della totale pa
ralisi. 

Dicono 11RI e la SME: in
tanto dovete - subire, senza 
condizioni, il licenziamento di 
migliaia di operai, poi si po
trà vedere il da farsi. Questa 
posizione costituisce un ricat
to inaccettabile, anche a pre
scindere dalla discussione di 
merito. 

E' del tutto evidente, e lo 
sanno bene soprattutto i la
voratori, che è impossibile 
realizzare un piano di svi
luppo del settore senza ri
strutturare gli stabilimenti 
dell'Unidal. Sarebbe bastato 
leggere i documenti per sa
pere che i lavoratori sono 
pronti a discutere della neces
saria condizione di ogni in
tervento: un progetto di mo
bilità della manodopera a Mi
lano. che salvaguardi rigoro
samente le possibilità di svi
luppo nel Meridione. E* pur 
vero che la mobilità oggi sem
bra un pirandelliano perso
naggio in cerca d'autore: ri
spetto alla legge di riconver
sione si registrano ritardi ed 
errori non solo del governo 
e della burocrazia statale ma 
anche delle Regioni (e tra 
queste in particolare la Lom
bardia che pure è la più in
teressata); non vogliamo nep
pure trascurare il fatto che 
vi sono anche incertezze e am
biguità nel movimento dei la
voratori. Occorre guardare in 
faccia i fatti e affrontare le 
difficoltà senza sbavature, con 
rigorosa coerenza. Ma come 
si può pretendere da parte 
del governo di discutere al 
di fuori di ogni parametro 
progranunatico, senza sapere 
qual è il quadro reale del mar
cato del lavoro e guai è j l 
ruolo eoe ministri e ixnpren-
tutori pubbUd attribuiscono 

SÌT il futuro aue aziende del 
ord • del Sud? Coma ai 

può pretendere di discutere 
mentre si violano gli accordi 
procedendo unilateralmente a 
manovre di.scorporo? Si ope
ra con criteri esattamente 
contrari a quelli indicati dal
la legge di riconversione. 

E' necessario imporre con 
la lotta e l'iniziativa politica 
che si cambi - metodo. Ecco 
perché il governo è stato chia
mato a rispondere in Parla
mento e perché i lavoratori 
intensificano, oggi, la loro lot
ta e la loro mobilitazione. 
- Lo ripetiamo: non si decide 

solo la sorte degli stabili
menti Unidal. di Milano, di 
Napoli e di . Verona; nello 
scontro sono alla prova le 
linee di politica economica 
che il governo vuole portare 
avanti, il metodo con cui si 
vuole affrontare le questioni 
dell'occupazione e il rapporto 
tra Nord e Sud. 

Andrea Margheri 

Il programma sul « dissenso » stampato prima d'essere discusso 
' • • • • . • • . . • " . . . . . • • • • • . " ' ' * * ^ - • . . • 

Le critiche alla gestione 

Dalla riunione del Consiglio direttivo dell'ente, che avrebbe dovuto limitarsi all'atto formale dell'approvazione del 
bilancio preventivo per poi dichiararsi dimissionario, sono invece stati posti alcuni seri interrogativi • I consiglieri in 
carica sino ai 20 dicembre, alla conclusione delle manifestazioni • Le posizioni espresse dai compagni Seroni e Baratto 

^DALL'INVIATO 
VENEZIA — Il programma 
definitivo delle manifestazioni 
dedicate al « dissenso cultu
rale» (15 novembre-15 dicem
bre) è andato in -stampa sa
bato mattina. Cioè, proprio 
mentre iniziava - la riunione 
del > consiglio direttivo della 
Biennale che questo program
ma doveva discutere e sanzio
nare ufficialmente: una san
zione a. dir poco formale. 
Tutto risulta già deciso. I gio
chi sono fatti. <•>•,••/••. 
. Come e da chi? Questo è 
assai meno chiaro.. Per tali 
ragioni un consiglio diretti
vo che avrebbe dovuto limi
tarsi ad un adempimento di 
lègge (l'approvazione del bi
lancio preventivo 1978) per poi 
dichiararsi addirittura dimis
sionario, si è invece posto 
una serie di pesanti interro
gativi: non ultimo quello del
l'eredità del primo quadrien

nio di gestione, della imma
gine stessa che la Biennale 
rinnovata lascia a Venezia e al 
mondo intero della cultura. ' 
- - Nella Biennale si rifletté il 
pluralismo culturale e politi
co della società italiana. Nei 
suoi primi tre anni di attivi
tà, i programmi sono scatu
riti dallo scontro, dal con
fronto, dalle mediazioni posi
tivamente conseguite tra le 
diverse componenti della isti
tuzione. "«•• • 

Quest'anno, nel pieno di una 
crisi finanziaria che ne ridu
ceva al minimo le potenzia
lità operative, si è proposto 
il tema del « dissenso cultu
rale» in URSS e nei Paesi 
dell'Est europeo. Come ha ri
cordato ancora sabato Adria
no Seroni, più coerente al ca
rattere di istituzione e di cul
tura proprio della Biennale, 
sarebbe stato il tema del rap
porto fra « avanguardie cul
turali e potere ». Sia perchè 

La protesta degli studenti era contro la cerimonia d'apertura 

Tolta l'occupazione 
all'Atenèo di Perugia 

PERUGIA — L'inaugurazione 
a Perugia dell'anno accade
mico, Malfatti presente, è 
« saltata». L'ateneo era infat
ti occupato dalla mattinata di 
sabato e in città si profilava 
un clima di tensione preoccu
pante. Tutt'intomo alle fa
coltà della «Centrale» cordo
ni di carabinieri e pubblica 
sicurezza presidiavano la se
de e quel centinaio di « auto
nomi » che erano rimasti den
tro. Nel pomeriggio l'assem
blea generale degli studenti si 
era spaccata. I giovani comu
nisti, e le altre organizzazio
ni democratiche, di fronte al
le posizioni esasperate degli 
autonomi si erano dissocia
ti dall'occupazione. Il presi
dente della Giunta regionale 
Germano Mairi e del Consi
glio Settimio Gambuti si era
no messi in contatto con il 
rettore e il ministro per chie

dere la sospensione.della ma
nifestazione che è infatti, sta
ta annullata. 

Un'assemblea notturna che 
si prolunga fino alle prime 
ore del mattino alla « Centra
le universitaria » e un cor
teo di ieri mattina per le 
vie cittadine sono le ultime 
code di cronaca. Ora le fa
coltà sono disoccupate. 

Il presidente della Giunta 
regionale, il compagno Ger
mano Marri, che. era stato in
vitato dal prof. Dozza a por
tare il saluto della Regione 
alla manifestazione aveva sol
lecitato sia il rettorato che il 
ministero a valutare critica
mente l'iniziativa. 

Il compagno Mairi in una 
dichiarazione ufficiale rila
sciata ieri mattina ha affer
mato che la proposta si è 
fondata su vari elementi: al
cuni riguardano lo stato di 

profondo disagio dei giova
ni, degli studenti e della lar
ga fascia di precari cha guar
dano con sospetto e preoccu
pazione ad iniziative che sem
brano voler reintrodurre die
tro la solennità delle forme, 
vecchi contenuti, quando i 
problemi del diritto allo stu
dio e della certezza del la
voro sono assai lontani dal
l'essere risolti. Auspichiamo 
comunque — ha detto anco
ra Mani — che il senso di 
responsabilità dimostrato dal
l'università in questa occasio
ne venga sviluppato ulterior
mente con le forze politiche, 
le organizzazioni sindacali, i 
movimenti giovanili che at
traverso incontri permettano 
l'avvio dell'anno accademico 
e concorrano alla soluzione 
dei più urgenti ed indilazio
nabili problemi. , 

troppo vaga e generica, pas
sibile di molte strumentalizza. 
zioni politiche, la definizione 
di « dissenso », sia perchè un 
problema della libertà di e-
spressione delle forma di ri
cerca artistica - e culturale 
non «omologate» dal potere 
(politico, economico, informa
tivo) si pone in tutti i Pae
si, in tutte le società. • 

Comunque, anche sul tema 
del « dissenso » si è avuta una 
divergenza di principio allo 
interno della Biennale. Riser
ve e opposizioni erano emer
se circa i contenuti e il mo
do di attuazione del program
ma. Proprio per questo era 
stato deciso che il consiglio 
direttivo ne seguisse passo 
per passo la preparazione, sia 
collegialmente, sia attraverso 
una commissione ad hoc, com
posta dal presidente Ripa di 
Meana, dal dottor ' Rossini 
(DC), dal compagno Seroni. 

Il rigore nall'impostazione 
culturale delle iniziative do
veva essere garantito da un 
comitato scientifico a cui era
no stati designati studiosi ed 
esperti di sicuro prestigio, co
me Jiri Pelikan, Leone Pic
cioni, Angelo Maria Ripellino, 
Alberto Ronchey, Vittorio 
Strada. • -

Ebbene, cos'è accaduto? Il 
consiglio direttivo ha tenuto, 
prima di sabato, l'ultima riu
nione ai primi di settembre. 
La commissione ad hoc non 
è stata più convocata, il comi
tato scientifico non è mai sta
to costituito. Dimissionari, co
me è noto, i direttori di setto
re Gregotti, Ronconi e Gam
betti, l'intera organizzazione 
della manifestazione è stata 
condotta dal presidente e da 
una serie di collaboratori e-
sterni da lui scelti, di mol
ti dei quali il consiglio di
rettivo (o gran parte dei suoi 
membri) non conosce nemme
no il nome. 

Sono tutti rilievi che Ripa 
di Meana ha dovuto ricono
scere esatti, e che hanno giu
stificato la dichiarazione di 
Seroni da noi riportata ieri, 
le riserve espresse da vari 
altri consiglieri (lo stesso 
Rossini ha detto che il comi
tato scientifico doveva essere 
chiamato ad operare), le gra
vi preoccupazioni del compa
gno prof. Mario Baratto. Ba
ratto — in particolare — si 
è detto allarmato per i fe
nomeni di scollamento, la 

perdita di collegialità, il pro
cesso di atomizzazione che 
hanno investito la Biennale, 
cui ha corrisposto nell'ulti
ma fase una gestione di tipo 
accentrato e personale. • 

Ciò è tanto più grave quan
do si sta per dar vita ad un 
programma altamente impe
gnativo, denso anche di im
plicazioni internazionali, - che 
solo attraverso una seria e ri
gorosa conduzione può essere 
posto al riparo dai pericoli 
di impostazioni sbagliate o 
strumentali. «In quanto rap
presentante eletto dal Consi
glio comunale di Venezia — 
ha fra l'altro detto Baratto 
— io sento di dover richia
mare tutti noi a fare il pos
sibile perchè questa città, pon
te tradizionale e storico tra 
Occidente e Oriente, e - la 
stessa Biennale come grande 
momento »" di ' incontro della 
cultura internazionale, non 
vedano menomato il loro ruo
lo, offuscata la loro imma
gine ». 

Il confronto verificatosi in 
seno al consiglio direttivo ha 
reso praticamente inattuabi
le la proposta del presidente, 
di procedere alle dimissioni 
per favorire, da parte del go
verno e degli altri enti in
teressati, l'avvio delle proce
dure per il rinnovo del consi
glio stesso senza frapporre 
vuoti di potere tra la vec
chia e la nuova gestione. A 
parte il fatto che tali proce
dure sono già ugualmente in 
corso, i consiglieri hanno de
ciso di restare in carica e di 
riconvocarsi il 20 dicembre, 
alla conclusione delle manife
stazioni in programma. 

Infine, Seroni e Baratto si 
sono astenuti dall'approvazio
ne del bilancio di previsione: 
in esso meno della metà del 
finanziamento disponibile è 
attribuito alle manifestazioni 
per il 1978, e ben 550 milioni 
destinati alla copertura di 
eventuali incrementi di spesa 
imprevisti. Tale voce non è 
apparsa comprensibile, per
che la legge impone che nel
l'ambito della gestione qua
driennale il bilancio chiuda 
in pareggio. In altre parole, 
non si può in alcun modo 
far carico al bilancio 1978 di 
eventuali passivi accumulati 
con le iniziative in corso que
st'anno. 

Mario Passi 

Citizen Quarte Crystron 
Mod. 18941 

Una delie ultime novità 
Citizen, un gioiello sobrio, 
elegante, raffinato. 

- Extrapiatto, leggerissimo, 
bilingue, giorno e data con messa 
a punto istantanea, vetro cristallo, 
questo orologio è per un pubblico 
esigente, capace di portare un oggetto 
che non può passare inosservato. 

Citizen Quartz 
Crystron Mod. 18941 

Dove la precisione 
della tecnologia Citizen 

divide il secondo in 32.768 
oscillazioni. . 

Citizen: un nome nella 
misurazione del tempo, un modo 

di vedere il Tempo. 
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